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Cari lettrici e lettori, in questo numero affronto la 
delicata questione inerente il maltrattamento e 
l’uccisione di animali, che, si sa, con l’arrivo dell’estate 
aumentano notevolmente con vanto, in molti casi 
anche pubblico su Facebook, di queste spregievoli e 
gravissime condotte da parte degli autori.
Quale la disciplina applicabile in questi 
casi? Di quale reato rispondono gli autori 
del fatto?
Con la legge n. 189/2004 è stato introdotto nel 
codice penale il Titolo IX bis rubricato “Dei delitti 
contro il sentimento degli animali”.
Con tale titolo si vogliono punire tutte quelle condotte 
che, con intensità diversa, offendono la sensibilità degli 
esseri umani nei confronti degli animali cagionando 
lesioni o financo la morte di questi.
Le fattispecie di reato introdotte dalla legge n. 
189/2004 sono, rispettivamente:
1) Uccisione di animali ex art. 544 bis c.p.
2) Maltrattamento di animali ex art. 544 ter c.p.
3) Spettacoli e manifestazioni vietati ex art. 544 
quater c.p.
4) Combattimenti tra animali ex art. 544 quinquies 
c.p. 
Quali sono gli atti che costituiscono maltrattamento di 
animali?
Essenzialmente il reato di maltrattamento previsto e 
punito dall’art. 544 ter c.p. si ritiene integrato ogni 

qual volta l’animale viene sottoposto, per crudeltà 
o senza necessità e con coscienza e volontà da 
parte del soggetto agente, a sevizie (intese come 
comportamenti che procurano una lesione all’animale) 
o comportamenti o fatiche o lavori insopportabili per le 
sue caratteristiche, quando gli vengono somministrate 
sostanze stupefacenti o vietate (es. sostanze dopanti o 
eccitanti) o sottoposto a trattamenti che procurino un 
danno per la sua salute. 
Questo reato è punito con la reclusione da 3 mesi a 1 
anno o con la multa da 3.000 a 15.000 euro. 
Se da tali condotte segue la morte non voluta 
dell’animale, della quale cioè l’agente neppure ha 
accettato il rischio, il colpevole risponderà anche 
dell’aggravante ad effetto speciale prevista dall’art. 
544 ter comma III c.p. con un aumento della pena della 
metà. Diversamente, ovvero se la morte dell’animale 
era voluta dal soggetto agente, si configura il reato di 
uccisione di animali di cui all’art. 544 bis c.p.
Che cos’è l’animalicidio?
L’animalicidio altro non è che l’uccisione volontaria 
di animali; condotta che può essere posta in essere 
da un soggetto agente con qualsiasi modalità per 
crudeltà o senza necessità nei confronti di un animale 
cagionandone la morte e che integra la fattispecie di 
reato p. e p. (p. e p= prevista e punita) dall’art. 544 
bis del codice penale.
La pena per chi si rende responsabile di tale reato, 

procedibile di ufficio, è della reclusione da da quattro 
mesi a due anni.
La ratio evidente di questa norma è quella di tutelare 
l’esistenza in vita di qualsiasi animale domestico, 
selvatico o addomesticato, ponendolo al riparo da 
atti di crudeltà o senza necessità che l’essere umano 
possa porre nei suoi confronti.
Come poc’anzi esposto l’uccisione dell’animale deve 
avvenire per crudeltà o senza necessità. Evidente 
quindi che non rientra nel delitto in esame l’uccisione di 
animali per la macellazione o per la sperimentazione.
Cosa si intende per “crudeltà” e “senza di 
necessità”?
I menzionati concetti sono stati individuati dalla Corte 
di Cassazione. Per crudeltà si intende una condotta “di 
per sé caratterizzata dalla spinta di un motivo abbietto 
o futile”. Rientrano nella fattispecie le condotte che si 
rivelino espressione di particolare compiacimento o di 
insensibilità» (così Cass. Pen. n. 9668/1999).
In altre parole gli atti di crudeltà consistono nell’inflizione 
di gravi sofferenze fisiche senza giustificato motivo.
Per assenza di necessità si fa riferimento a tutte quelle 
condotte di uccisione che sono poste in essere e non 
sono giustificate dalla necessità dii evitare un pericolo 
imminente o un danno giuridicamente apprezzabile 
(così Cass. Pen. n. 1010/1997).
Si evidenzia alla Vs attenzione di come l’uccisione 
di un animale può essere causata tanto da un’azione 

quanto da un’omissione. E’ ininfluente, al fine della 
rilevanza penale dell’atto, il mezzo impiegato per 
cagionare il decesso.
L’uccisione da parte di un altro animale 
sfuggito a chi ne aveva la custodia, quale 
responsabilità penale genera?
Non rientra nella fattispecie in esame l’uccisione di 
un animale da parte di un altro animale sfuggito al 
custode, trattandosi di evento colposo, che può 
generare solo una forma di responsabilità civile ai 
sensi dell’art. 2052 c.c. Diverso il caso di uccisione 
di un animale a seguito di un combattimento con altro 
animale. In tal caso vi sarà concorso tra i reati di 
cui  agli artt. 544 bis (uccisione di animali) e  544 
quinquies c.p. (divieto di combattimenti tra animali). 
Concludo esortando ciascuno di VOI a segnalare, 
anche tramite la sottoscritta ogni caso di maltrattamento 
di animali cui sia seguita o meno la morte degli stessi 
onde poter procedere alla giusta denuncia avanti 
l’Autorità competente nei confronti di chi si è reso 
responsabile di una siffatta ignobile, vergognosa e 
criminale condotta.
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Se lo desiderate segnalatemi i Vs casi e/o le 
Vs questioni di maggiore interesse all’indirizzo 
mail: studiolegalefois.segreteria@gmail.com 
autorizzandomi espressamente anche alla 
riproduzione parziale del testo da Voi inviatomi.


